
Storia d’Italia in cartolina

Dal Risorgimento alla Grande Guerra

( Collezione Grassi)

   Le cartoline illustrate, introdotte nella corrispondenza postale da circa 130 anni, più
spesso inviate con l’immediata intenzione di una comunicazione interpersonale ed oggi
raccolte non di rado in album di famiglia o in gran copia in vere e proprie collezioni
differenziate per modalità di spedizione oppure per singolare tematica (artistica,
paesaggistica, biografica, religiosa …), possono rappresentare anche da un punto di vista
scientifico uno strumento interpretativo di determinati percorsi storici e delle condizioni
sociali e culturali via via mutate nel tempo.
   Ogni raccolta di cartoline illustrate è dunque guidata da un’idea, che identifica per altro
l’interesse del collezionista e delle sue inclinazioni riflesse dal contenuto delle illustrazioni.
   Il generale di Artiglieria, Pietro Grassi, ora in operosa pensione, che da sempre ha
condiviso i suoi compiti professionali di militare con momenti ricreativi dedicati
all’aggiornamento in campo culturale e artistico, con impegno anche in attività pubbliche
(è componente da oltre 15 anni della Commissione Scientifica del “ Museo Civico del
Risorgimento e dell’Età Contemporanea”, collocato in un’area dello Stabilimento
Pedrocchi), ha da oltre trent’anni con paziente e appassionata ricerca acquisito una
proprietà di un migliaio di pezzi, prescelti con specifica investigazione di vari argomenti,
inquadrabili in uno spazio di circa cent’anni, precisamente dalle originarie manifestazioni
del Risorgimento alla conclusione dell’unità nazionale raggiunta nel 1918 alla fine della
Grande Guerra.
   La mostra “Storia d’Italia in cartolina”, realizzata dall’Assessorato alla Cultura del
comune di Padova e ospitata nello storico Caffè Pedrocchi, quindi in ottima sintonia con lo
spirito che emana questa rappresentazione raffigurativa, è il risultato di una selezione di
340 cartoline nel più vasto materiale collezionistico del generale Grassi, orientato a
prediligere quel che è sembrato più suggestivo, artisticamente rilevante e di particolare
effetto divulgativo, non trascurando la presenza di un’aliquota da considerare
oggettivamente rara, se non addirittura unica.
Il progetto espositivo ha contemplato sette gruppi di cartoline corrispondenti a diverse
tematiche: il Risorgimento, gli avvenimenti di casa Savoia, i grandi eventi storici e sociali
con i relativi personaggi, la Chiesa e i Pontefici, il mondo della cultura, dell’arte e della
scienza con i suoi protagonisti, le prime guerre coloniali del Regno d’Italia e la Grande
Guerra.
   Al di là del valore informativo e didattico, perfezionato con l’aggiunta di sintetiche
didascalie, la mostra offre un interesse di più vasta portata in relazione al tempo di
produzione, sia per quanto riguarda i variabili aspetti formali e tecnici sia per quel che si
riferisce a tante figure “mitologiche”, evidenziate in particolare nel gruppo risorgimentale e
in quello dei regnanti italiani, ai quali vien dato un devoto apporto di memoria da parte del
collezionista generale Grassi, per altro delegato a Padova dell’Istituto Nazionale per la
Guardia d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon.
   Anche nel gruppo delle guerre coloniali condotte dall’Italia liberale (Adua, il generale
Galliani, il conflitto italo-turco del 1911-…) e poi in quello della Grande Guerra,
comprensivo dell’immediato dopoguerra con tanti cimiteri e l’ ”Apoteosi Del Milite Ignoto”
del 4 novembre 1921 con una cartolina scritta proprio in quel giorno dall’Altare della
Patria, è ravvisabile la descrizione spettacolare della guerra con l’introduzione dei primi
moderni strumenti di orrenda offesa al genere umano, con il consueto modo



rappresentativo, in buona parte propagandistico oltre che patriottico, altrettanto ritrovabile,
ad esempio, nelle tavole di Beltrame della Domenica del Corriere.
   Illustrazioni dunque di quel nostro passato allora capaci di provocare un sentimento e
una reattività tanto diversi dal nostro presente, ma, proprio perché ora così distanti dal
nostro comune pensare, acquistano un loro valore documentativo anche di ordine
storiografico.
   L’intento del ricercatore collezionista è comunque evidentemente rivolto ad una scelta di
immagini di significativo contenuto, mentre per quanto concerne i reperti di materia
culturale e ricreativa predomina una ricca esposizione di celebrità, del teatro di varietà o
della lirica, dello sport o della scienza, non ancora del tutto perdute nella memoria e pur
suscettibili di sollecitare ulteriore interesse conoscitivo nella generazione giovanile.
   Una miniera di uomini in divisa ed atteggiamenti di prima, durante e dopo la Belle
Époque, di relative donne vestite all’ultima moda, di fatti clamorosi come il crollo, la posa
della prima pietra, la ricostruzione e l’inaugurazione del Campanile di San Marco nel
primo Novecento oppure il regicidio a Monza di Umberto I con i relativi dettagli oppure una
eccezionale raccolta di cartoline spedite giornalmente per 24 giorni con raffigurati via via i
più rilevanti episodi risorgimentali e poi le elevazioni al soglio dei Papi  o i fattacci della
cronaca giudiziaria, insomma, un insieme da vedere con attenzione, cartolina per
cartolina, meglio con una lente d’ingrandimento, nel tranquillo clima del Caffè Pedrocchi,
secondo il proprio intendimento e possibilmente governati dal piacere e non talvolta, come
potrebbe accadere, da amare considerazioni sul nostro anche doloroso passato.
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